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Dal  Comune cittadino alla Signoria: le  strutture del potere verso

l o  stato moderno
(Secc. XII-XV)

«' Gigliola Soldi Rondinini

Lezione tenuta i l  29 settembre 1981 al Goethe-Institut d i  Milano in occasione del-

l' incontro italo-tedesco organizzato dall'Istituto di storia del diritto italiano della Facoltà

di Giurisprudenza dell'Università degli Studi d i  Milano diretto da Giulio Vismara e l'Isti-

tuto d i  storia del diritto dell’Università d i  Francoforte sul Meno diretto da Gerhard Dilcher.

Si è molto parlato nella storiografia dell’Otto e
del Novecento, e se ne parla in quella dei giorni
nostri, di città-stato, e di « stati » territoriali e re-
gional i :  ma i l  termine «s ta to» ,  che  ha  ogg i  ben

prec is i  contenut i  qual i  la sovranità, la terr i torial i-

tà,  la giurisdizione esclusiva, l 'essere fonte unica

della legge, non trova nel Medio Evo analoghi ri-
ferimenti a livello dei singoli organismi politici.

Tuttavia, è proprio in questi secoli, dal XII al XV,
che si pone il problema della definizione della so-
vranità verso cui si appunta lo  sforzo dei giuristi
medioevali, tesi a trarre dal tronco dell'Impero la
legit t imazione del le monarchie nazionali e del le

ci t tà-stato, conci l iando l ' idea universalistica rap-

presentata dal l ' impero stesso con  tu t t i  i part ico-

laris'mi pol i t ic i  che  s i  erano venut i  creando. La

formula « Rex superiorem non recognoscens est

imperator  i n  regno suo  », che  appare già nella se-

conda metà del secolo XII e si afferma con Mari-
no  da  Caramanico a l  tempo d i  Federico II, e la

precisa concezione d i  Bar to lo da Sassoferrato

« Ego  d i co  quod imperator  es t  dominus to t ius mun-

di  vere », ma «nec obstat quod alii sint domini
part iculari ter,  quia mundus es t  universitas quae-

dam,  unde potest  qu is  habere dictam universita-

tem, licet singulae res non sint suse», segnano i
punt i  d i  partenza e d i  arr ivo d i  quest’ampia co-

struzione giuridica. L'avvio dello stato moderno si
può  dunque ravvisare nel le ist i tuzioni pol i t iche e

giuridiche che hanno origine tra Due e Quattro-
cento,  ed  è abbastanza agevole seguirne i l  pro-

cesso evolutivo.

La nascita de l  Comune ci t tadino dell 'Italia cen-

t ro -se t ten t r iona les i  col loca tra la f ine del  secolo

XI  e la. pr ima metà de l  seguente, salvo qualche

caso  d i  r i tardo determinato per  l o  p iù  da si tua-

zioni particolari locali, come avviene ad esempio
a Firenze sottoposta a lungo alla signoria d i  Ma-
tilde di Canossa. Ciò significa che l'avvento del

Comune risponde ad impulsi e a necessità che si

erano venut i  manifestando nel l 'ambiente pol i t ico

e sociale urbano del tempo a seguito di una serie
d i  fenomeni che  s i  possono ravvisare: a) nella r i -

presa della vi ta ci t tadina; b) nell ’assunzione d i  po—

teri pubbl ic i  (districtio) da par te de l  vescovo nel-

la cr is i  del l 'autori tà centrale, e nel la cost i tuzione

d i  un  « ceto d i r igente» formato da propr ietar i  fon-

diari  a l ivel lo medio-alto, a lu i  un i to  da  legami

personali; c) nel l ‘aumento demograf ico;  d) nel l 'e-

voluzione ed organizzazione de i  ce t i  agrar i  nel-

l'ambito delle signorie rurali laiche ed ecclesiasti-
che e nei loro rapporti con il centro urbano. Cau-

sa immediata e ,  i n  un  certo senso, occasionale

della nascita de l  Comune, i l  vuoto  d i  potere de-

terminatosi nelle città a seguito delle lotte per le
investiture, e de i  moviment i  d i  r i forma del  t i po  del-

la Pataria lombarda che, togliendo autorità e pre-

st ig io a i  vescovi  e a l  clero, favor iscono l 'avoca-

zione ai  « l a i c i »  della curia vescovi le, d i  d i r i t t i  e

giurisdizioni che  per…delega sovrana spettavano a l

vescovo stesso. Tali movimenti danno però, al

tempo stesso vi ta, f i n  dalla metà de l  sec. XI, ad

una bipart izione della cittadinanza: sono  l e  pr ime

avvisaglie de i  contrast i  t ra  i gruppi  c i t tadin i  — an-

cora modest i  — che  esplodono i n  segui to  i n  mo-

do ben più violento.

Il processo di formazione del Comune è dun-

que mo l to  lungo e presenta una graduali tà che

appare a i  nost r i  occhi ,  a distanza d i  sette-otto se-

coli ,  come un  fat icoso e len to  evolversi, punteg-

giato da  scont r i  e contrast i  de i  qual i  so lo  con

estrema cautela e grande di f f icol tà s i  raw isano

le cause, districandole dalle incrostazioni del tem-
po e delle interpretazioni degli storiografi, a par—
tire dalla cronachistica coeva. Individuare chi fu-
rono, dal  pun to  d i  vista sociale e pol i t ico,  l e  per-

sone che si impegnarono nella nascente associa—
zione comunale presenta notevoli difficoltà: non



sempre c i  sost iene la documentazione, e anche
quando essa esiste è sovente impossibile rilevare
l a  composizione del le « famigl ie» d i  governo o la
posizione dei  lo ro  singol i  membri .

7 ' Alcuni storici hanno creduto di poter constata-
re nelle or igini  de i  vari  Comuni c i t tadini  di f feren-
ze assai evidenti  e tal i  da consent i re la formazio—
ne  d i  una t ipologia, che,  a m iovede re ,  non  ha
ragione d i  essere e che  può  contr ibuire invece a
cristall izzare un  fenomeno i n  realtà mo l to  f luido.
M i  pare invece possibi le ed ut i le enucleare alcu-
n i  moment i  —— o aspett i  — che  fo rmano però i l
fondamento generale de l  Comune ci t tadino. I l  pr i-
mo, cu i  s i  è accennato sopra, e forse i l  pr incipa-
le, è la  formazione, accanto a l  vescovo, d i  un  grup-
po  d i  governo composto  da  vassalli del l 'episco-
pato e de i  maggior i  en t i  ecclesiastici locali. Que-
st i  vassalli sono  per  lo  p iù d i  or ig ine rurale, anche
se inurbati ;  sono in  genere degl i  alloderi con giu—
risdizioni d i  var io livello, infeudati, po i ,  spe-sso nel
luogo stesso di provenienza, di beni della chiesa.
A Mi lano, come  a Piacenza, a Pavia come  a Fi-
renze, a Pisa come  a Genova 0 ad Ast i ,  l 'alta feu-
dalità d i  or ig ine imperiale r imane al l ‘ inizio fuor i
dell 'associazione comunale e se anche  i n  tempi

successivi  v i  partecipa, lo  fa con un’alleanza d i
t ipo mil i tare, met tendo i propr i  uomini ,  abi tuat i  al-
l 'uso del le armi,  a l  servizio del  comune, che  ha
gravi problemi tan to  con le  c i t tà f ini t ime, quanto
con alcuni dei  domini laici ed  ecclesiast ici  de l
contado. S i  t rat ta quindi  d i  vassalli « m ino r i» ,  seb-
bene s i  chiamino, a Mi lano o a Piacenza, capita-
nei, i quali vengono definit i  anche milites. Accan-
to a loro,  quel l i  che  l e  font i  indicano come cives
— una  categoria d i  persone su  cu i  s i  è esercitata
in  ogn i  epoca l ' interpretazione degl i  s tor ic i  a l  f ine
di individuarne la Collocazione sociale — e che è
formata da notai  e giudici  imperiali, advocati e
gonfalonieri della chiesa, officia/es d i  var io gene-
re, p iccol i  proprietar i  con  signorie fondiar ie allo-
diali, o l ivellarie ecclesiastiche, d i  or ig ine peral-
tro non  mil i tare o feudale. Alcuni  sono già forti a l
momento  dell ’associazione comunale ed  entrano
a far  parte del le magistrature, come ben  appare
dai document i .  Coloro che  non  l o  sono  ancora ab-
bastanza, tendono ad  entrarvi via via che  i l  Co-
mune assume la districtio sull ’ intera cittadinanza,
contr ibuendo al l 'ampliamento del  g ruppo d i  go-
verno. La posizione d i  prest ig io che la nobi l tà del-
la c i t tà e del  contado aveva assunto i n  c i t tà du-
rante i l  governo vescovile de i  secol i  altomedioe-
vali viene per tanto mantenuta ed  anzi accresciuta,
a l ivello personale e d i  gruppo, al l ’ interno de l  nuo-
vo organismo. I l  Comune non  s i  cost i tu isce quin-
di in-f0rma di rottura nei confronti delle prece-
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dent i  situazioni, ma è or ig inato da  una len ta ,  na-

turale evoluzione, che  viene a coinvolgere anche

i l  sistema feudale. d i  cu i  non s i  misconosce la

validità a l ivello d i  poter i  d i  governo, soprat tut to

pe r  quanto concerne la regolamentazione dei  rap-

por t i  con  la residua vassallità del  contado. I l  Co-

mune s i  comporta talvolta come  un  senior nei  con-

front i  de i  maggiori  domini del le signorie fondiar ie

rurali, ne l  tentat ivo appunto d i  inserire nel  nuovo

contesto pol i t ico e terr i tor iale i preesistenti par-

t icolarismi, i l  che non  g l i  r iesce mai del  tut to.
giungendo così a conf igurare una serie inesauri-

bi le d i  rapport i ,  che  pesano i n  seguito anche sul-
l o  « s ta to»  regionale e signori le.

L' is t i tu to che  segna la nascita del nuovo orga-
nismo e ne  avvia a soluzione le  tensioni interne
pol i t iche e sociali è i l  par lamento o arengo che

non  cost i tu isce peraltro, all ’ inizio, né i l  supera-
mento  dell ’autorità e della giurisdizione vescovile.
né  rappresenta una forma d i  «democrazia popo-
la re» ,  i n  quanto esso è guidato  dal maggiorent i
della c i t tà  che, in v i r tù del prest ig io acquis i to ne l
lungo esercizio del potere accanto al vescovo, s i
col locano quali rappresentanti  dell ’ intera ci t tadi-
nanza. In  nessun caso la presenza della « mol t i tu-
d ine cit tadina » (si veda ad  esempio i l  celebre pas—
so  d i  Landol fo Juniore nella Historia Mediolanen-
sis laddove s i  narra della r iunione dei  cives in-
detta nel  1117 nel Brolo d i  M i lano  dall 'arcivesco-
vo e da l  consoli) può  essere interpretata come
quella d i  un  organismo deliberante. Al t ret tanto s i
dica pe r  la“ formula «popu lo  mandante e t  reci—
piente » che  potrebbe fa r  pensare ad  una reale
parte-cipazione al  governo d i  tut ta la popolazione
cittadina, mentre essa ha un  semplice signi f icato
di acclamatio. La guida del Comune è invece ap-
pannaggio d i  un  r istret to g ruppo d i  famigl ie de-
tentr ic i  d i  poteri giurisdizionali a vario l ivello nel le
campagne circostant i  i l  cent ro  urbano, l e  qual i
control lano anche le  att ivi tà economiche e i rap-
por t i  con i l  contado. L’ampia strut tura del l 'arengo
ha come immediata conseguenza la creazione d i
magistrature p iù  r istrette, con  competenze speci-
f iche, che  vengono subi to accaparrate delle per-
sone d i  maggior prestigio, come  i var i  consolat i ,
i consigl i  maggiori  e minor i ,  i consigl i  d i  creden-
za, ecc. -

l consoli,  de i  quali spesso s i  conoscono i nomi,
ma non  sempre le  attr ibuzioni, nonché i l  numero
e la durata della carica, appaiono, malgrado la f i -
gura di organo esecutivo rivestita dal loro officio,
non  tan to  i n  posizione subordinata al l 'arengo,
quanto come i veri reggi tor i  della cosa pubbl ica:
del  resto, se  così non  fosse, ta le magistratura non
sarebbe divenuta appannaggio de i  membr i  del le

«
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famigl ie p i ù  important i ,  né ,  a lmeno all'inizio-…si

avre-bbero dei collegi consolari composti d i  un
numero  d i  persone par i  a quel lo delle porte c i t ta-

dine, o dei quartieri, o multipli di esso. La base
terr i tor iale forse rappresenta, 0 maschera, la d i -

str ibuzione topograf ica del le consorter ie urbane

che  s i  d iv idono i l  governo. Appare quindi  come

logica conseguenza, pe r  una loro p i ù  capi l lare

presenza nella vi ta pubbl ica, tan to  i l  dif ferenziarsi

dei compiti ne-i diversi settori della pubblica am-
ministrazione (come la creazione, già dalla metà
d-el seco lo  XII, de i  consol i  d i  giustizia che,  da  giu-

d ic i  imperial i  qual i  spesso sono, strappano appun-

to all'impero e alla sua autorità delegata — i l  ve-
scovo —— la giurisdizione civi le anche se  l imitata)

quanto  i l  cost i tuirsi  d i  r istret t i  consigl i  d i  governo.

Non  è ben  noto neppure i l  meccanismo d i  elezio-

ne  de i  consoli,  a vol te diretto, a vol te indiretto.
promanante, a lmeno da l  pun to  d i  vista formale,

dall 'arengo, o da i  consigl i  p iù  r istrett i ,  at traverso

l e  designazioni degl i  stessi  consol i  uscenti .  Essi

giurano nell'assumere la' carica e giura il popolo
al  lo ro  cospetto:  i brevia che  ne  r isul tano forma-

no  i l  p r imo nuc leo degl i  statut i  cit tadini, i cu i  p iù

antichi esempi, quelli di  Genova e Pisa, sono del-
la metà del sec. XII. Ma solo nel  secolo XIII essi
assumono signif icato e valore d i  legislazione vera

e propr ia,  fondendo in  un  testo unico i l  d i r i t to  pub-

blico e quello privato di origine consuetudineria.
salva sempre la preminenza del  d i r i t to  del l ' impe-

ro. Ouando il Comune appare ormai consolidato,
i consol i  s i  r iducono in  genere a due, e la car ica

ha durata annuale; ma  appena i l  sistema entra i n

cr is i  è propr io questa magistratura che ne r isente

pe r  pr ima g l i  ef fet t i ,  con  una prol i ferazione nel

numero  del le persone che  la compongono.

Quanto a i  consigl i  maggiore e minore, ess i  de-

nunc iano tanto la volontà d i  mantenere i l  potere

al l ’ interno d i  una r istretta cerchia d i  famiglie, quan-

to  quel la d i  assicurare una conduzione del lo « sta-

t o» ,  pe r  quanto possibi le piana e senza scosse,

e, a l  tempo stesso, (c iò avviene soprat tut to pe r  i l

consig l io  minore che  aff ianca i consoli), la neces-

sità di controllare più da vicino il loro operato. Tal—
vol ta si  incontra nella documentazione la f igura d i

un  consul maior (a Brescia, nel  1180 e seguenti ,

con Arderico de Sala, a Pisa, dal 1156 al 1161 con
Cocco) che rimane in carica per più anni d i  se-
gui to,  o v i  r i torna dopo  un  breve intervallo, i l  qua-

le, come  persona d i  elevato prestigio personale,

parla e delibera a nome dell ’ intero col legio.

I l  per iodo i n  cu i  matura l 'assetto ist i tuzionale

del Comune e al tempo stesso vi si verifica la
cresci ta economica e la diversif icazione sociale è

quel lo  che  giunge f i no  alla pace d i  Costanza (1183)

la quale, sancendo i l  riconoscimento imperiale del
nuovo organismo, sembra dare anche i l  via alla
cr is i  d i  tutte l e  strut ture:  forse, o l t re  t rent 'anni  d i

guerre cont ro  l ' impero hanno determinato la cre-

scita di alcune città con volontà egemoniche ri-
spetto ad  altre, e, d i  conseguenza, i l  raf forzamen-

to d i  nuovi ce t i  e gruppi  f ino a quel  momento  nel-

l ’ombra della v i ta pubblica, che  cominciano però

a pretendere d i  farvi parte. Tra la f ine  del  sec. XII

e l ‘ inizio de l  seguente, i l  Comune procede anche

all’organizzazione del  sistema f iscale e tr ibutar io;

alla compilazione degl i  statuti ,  alla r istrutturazio-

ne  urbanist ica, con  la divisione del  cent ro  pol i t ico

da quel lo rel igioso, e s i  r ivolge inf ine al  terr i tor io

rurale, dove i domini loci mantengono important i

basi giurisdizionali. E ’  questo, della cosiddetta con-

quista del  con tado—e quindi del la sua unif icazio-

ne  ed organizzazione amministrativa, f iscale e g iu-

diziaria — uno degli aspetti di  più controversa e
dif f ic i le interpretazione da par te  degl i  stor ic i ,  i n

quanto non solo si differenzia da città a città, ma
appare subito, nella stessa realtà de l  tempo, mo-l-

to  precaria, come risulta dalla documentazione,

nella quale un  formular io giur idico ben  congegna-

to maschera spesso uno  stato d i  fatto assai d i -

verso.
La conquista del  contado non  può  essere con-

siderata “vera e propria sottomissione, perché, o l -

tre alle suaccennate differenze a seconda delle
zone e della loro maggiore o minore urbanizza-
zione, nonché a seconda degli enti e delle perso-
ne  che  v i  sono  implicati ,  r isulta anche condizio-

nata, volta a vol ta,  dal  gruppo che  regge i l  gover-

no  e dagl i  interessi economici,  o l t re  che  pol i t ic i ,

che lo guidano. Se è vero, infatti, che il Comune
tenta d i  ot tenere l 'unità terr i toriale @ giurisdizio-

nale per necessità politiche e fiscali, è altrettanto
vero che  sono talvolta l e  persone del lo  stesso

gruppo d i  governo che  cercano d i  conservare d i -

r i t t i  e giurisdizioni al l ' interno del le propr ie  signo-

r ie  fondiarie, sottraendol i  a l  Comune (e  spesso ne-

gandoli a i  propr i  avversari polit ici). S i  assiste, per-

tanto, soprat tut to nella Padania, ad  una prol i fera-

zione d i  forze signori l i  p iù  o meno  autonome che

minano i l  Comune ci t tadino nel  fondamento, o

essenza, stessi  della sua realtà pol i t ica ed  ist i tu-

zionale: queli i  appunto d i  essere uno  «s ta to»  e

come tale in grado di esercitare un potere effet-
tivo su tutto il proprio territorio. Molto spesso, ed
i n  part icolare con i signori p i ù  potent i ,  la lo ro

«sot tomiss ione» appare, come s i  è detto sopra,

in forma d i  alleanza paritetica. pe r  necessità mi l i -

tari. Nella prospettiva dell'unificazione del territo- '
r io  r ientrano anche i casi d i  cessione al  Comune

di beni della mensa vescovile, ma ciò si verifica
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i n  part icolare quando i l  vescovo proviene da fa-
’ miglia»che appart iene a l  gruppo i n  que l  momento

al  governo de l  Comune; in caso contrar io.  i pre-
sul i  non  cedono alle intimidazioni degl i  avversari
e prefer iscono scomunicare e abbandonare la c i t -
tà,  r i fugiandosi ne i  castel l i  de l  contado.

La cr is i  d i  cresci ta de l  Comune avviata a part i-
re degli ultimi vent'anni del sec. XII giunge a ma-

' turazione nei  pr imi  decenni del successivo: i l  vec-
ch io  gruppo dir igente tenta d i  mantenere i l  con-
trol lo de l  potere r inchiudendosi i n  una stretta oli-
garchia; ma  dal  contado sono giunt i  i n  ci t tà i pro—
pri-etari fondiari  che  erano r imast i  fuor i  dal  pr imo
Comune e che  forse hanno aff iancato, a quelle
agricole, a l t re att ivi tà loro propr ie come quella
creditizia; nella c i t tà s i  sono rafforzati  economica-
mente i ce t i  dedi t i  al le professioni, al l 'art igianato
e al commercio,  i qual i  hanno acquistato beni  fon-
diar i  e immobil iar i  i n  misura sempre maggiore.
Tut t i  costoro s i  assimilano mol to  presto al  ceto
nobil iare che  ha i n  mano tan to  i l  potere quanto
l’economia cittadina e danno origine ad un'aristo-
crazia urbana ad  elevata ricchezza e ad  al to te-
nore d i  vita. Una quali f ica d i  ta l i  persone, da l  pun-
to di vista sociale, non è facile e ciò, unitamente
alla composizione del  ceto d i  governo i n  carica,
rende pressoché impossibile una interpretazione
« classista » tanto della società quanto delle vi-
cende interne de i  nostr i  Comuni. Se l e  font i  cro-
nachistiche parlano di milites, populares o pedites,
c iò  appare p iù  come una definizione pol i t ica che,
appunto, d i  classe, la quale ol t retut to,  presuppor-
rebbe nei  cet i  'meno elevati una «cosc ienza»  in
tale senso che  non  è faci lmente individuabile. Esa-
minando, per  quel lo che  è possibi le date  le  font i
a disposizione, l a  composizione della societas mi-
litum di Milano e della parallela Credenza di San-
t 'Ambrogio, s i  potrà vedere che  anche quest 'ul t i -
ma, conosciuta come espressione de l  « popo lo»
è guidata i n  ogn i  caso da capitanei o vassalli, e

' molt i  d i  costoro s i  trovano, almeno i n  un  pr imo
tempo, anche a l  suo  interno. V i  af fer iscono po i
g l i  art igiani (art/steel, ma forse data l ’epoca e
l 'ambiente, essi possono servire so lo  come « mas-
sa di manovra». Che il discorso politico ne sot-
t intende uno  economico e f inanziario m i  pare  pe-
rò evidente; s i  tratta infatt i ,  ne l  medes imo tempo,
dell'esplosione dei contrasti tra le famiglie citta-
dine che mantengono nel contado parte della lo—
ro forza pol i t ica e della loro ricchezza, l e  qual i  s i
polarizzano per  l o  p iù  su  due gruppi  o consorterie,
che  dalla guida della ci t tà intendono giungere a
control larne anche l e  font i  d i  reddi to ed i relativi
proventi.  ,

L'istituzione della «magistratura podestarile mar-

ca la profonda t rasformazione del le ist i tuzioni .co-
munali; non si tratta però di una nuova forma di
governo, bensì solo della nomina d i  un  esecuto-

re o amministratore, che dir si voglia; tutto il po-
tere è concentrato nelle man i  degl i  uomini  che

compongono il Consiglio minore ed il podestà,
ci t tadino o forest iero che  sia, r ipete anzi tut to la

parte pol i t ica che  guida i l  Comune e ne  esegue l e
dirett ive. Egli  è quasi sempre un  giur isperi to e la

sua principale funzione è quella giudiziaria, che
parrebbe così essere sottratta al le vendette del le

fazioni ci t tadine, e che  eserci ta af f iancato da  un
corpo d i  officia/es che  conf igurano una vera e

propria burocrazia. La stessa trattat ist ica del  tem-

po, sul  t i po  dell 'Ocu/us Pastoralis, che  delinea
dal  pun to  d i  vista tecnico l e  funzioni del  pode-stà

ed i modi del loro svolgimento, e un esempio si-
gnif icat ivo della trasformazione subita dal  gover-

no in questa fase. Si accentua anche lo sforzo
compiuto dal Comune, i n  possesso ora d i  s t ru-
ment i  giur idic i  p iù  solidi e complet i ,  per  r icostrui-

re quell 'unità amministrativa d i  c i t tà e terr i tor io
che gli è spesso sfuggita (è il caso della forma-
zione del le « fagge » milanesi pe r  l 'amministrazio-
ne  della giustizia, 0 quel lo della cost i tuzione da
parte della c i t tà di  comuni  rural i  avent i  propr i  of-
ficia/es, consol i  o podestà, inviat i  dal centro ur -
bano). I l  vero problema del  rappor to con i l  conta-
do sta tuttavia, come si è detto più sopra, nei
domini, feudali o no,  che  non  intendono passare
sotto la tota le giurisdizione comunale.

La crisi del Comune si ha dunque sia in con-
comitanza con la crescita d i  nuovi  cet i .  e con i l
cristall izzarsi del  gruppo d i  governo, pu r  nella pro-
l i ferazione del le giurisdizioni particolari, sia a l  mo-
mento d i  estendere realmente le  ist i tuzioni del
governo ci t tadino al  contado. I l  terr i tor io diventa,
a lmeno alla par i  della c i t tà,  ter reno d i  scontr i  tra
le  fazioni; esso è indispensabile al l 'ambiente ur -
bano pe r  la sua sopravvivenza, ma  gl i  s fugge i n
modo  quasi  inesorabile.

La part iz ione i n  milites e populares, d i  cu i  s i  è
detto sopra, porta i n  pr imo piano i l  problema po-
l i t ico (ma anche storiografico) della partecipazio-
ne  del le arti o corporazioni a l  governo della cosa
pubblica. Se per città quali Firenze, Bologna 0
Piacenza pare possibile indicare nelle ar t i  appun-
to 0 nei « paratici » i fondamenti del governo « po-
polare» sebbene non in forma alternativa agli or-
gani deliberativi ed esecutivi del Comune ma at-
traverso un  semplice aff iancamento d i  persone,
per altre, come Milano, ciò non è rilevabile. La
composizione e la potenza della Universitas merca-
torum che  f in  dalla sua fondazione ha al  suo  ver-
t ice  de i  consol i  che  provengono da i  capitanei, ha



Matteo Visconti. Incisione da: P. Giovio, Le vite dei dodeci
Viscont i ,  Mi lano.  1645.

evitato a Milano le esperienze delle città più so-
…,pra indicate, sebbene non  abbia certo l imi ta to  le

lot te interne, che  s i  accentrano i n  modo essen-

ziale intorno alla div is ione paritetica tra i gruppi

del le cariche pubbl iche (civil i ed ecclesiastiche),

e sugl i  aspett i  f iscali, tra i qual i  assume part ico-

lare rilevanza quello relativo all’estimo dei beni.
A Mi lano, i maggior i  mercant i  o banchieri, mem-

b r i  della Universitas mercatorum, s i  af f iancano ai

milites (di or igine feudale) spesso perché appar-

tengono alle stesse famigl ie e poi  perché s i  ren-

dono  conto ben presto che  i l  governo « popolare »

a l  qua le  s i  erano dapprima accostat i  è una parte

perdente per  mancanza d i  prest igio sul  p iano per

così dire «internazionale», e di forza politica e

contrattuale su quello interno. Dal punto di vista
de l l '  interpretazione storiografica del fenomeno
« governo popolare » o del le Art i .  i l  problema con-

s is te  nell ‘ individuare l e  persone che, i n  c i t tà come

Firenze 0 Bologna, ne fanno parte e nel verifica-

re quindi  se s i  t rat t i  d i  uomini  «nuov i» ,  oppure

se siano sempre gli stessi ceti che mantengono il
potere at traverso nuovi  organismi. Comunque  sia.
i l  governo con i l  Capitano del  Popolo o al tra ana-

loga qualifica è già forma che prefigura, malgra-
do  la denominazione, la signoria d i  t ipo  monar-

ch ico o stret tamente ol igarchico. Così avviene a

Mi lano con i del la Torre, che  s i  f reg iano del  t i to lo
di « Anziani » della Credenza di S. Ambrogio e poi
con  i pr imi  Viscont i  che  s i  ch iamano appunto
«Capi tan i  del  Popo lo» ;  (ed hanno una «base»

essenzialmente feudale); a Piacenza con Alberto
Scoto, capo del Collegium Nuxii (o dei mercanti);
a Verona con i della Scala, «Anz ian i»  a vita della
Domus mercatorum. I n  tale modo  g l i  organismi

che  governano la ci t tà divengono due“: uno  pol i t i -

co (che è quel lo  della parte al  potere) ed uno  am-

ministrat ivo (che è quel lo del  Comune),  c iascuno

con  una propria sede ed  una propr ia serie d i  of-

ficia/es, i l  che  porta ad un  appesant imento f isca-

l e  tanto per  g l i  abitant i  della c i t tà,  quanto pe r
quell i  del  contado. Non  per  niente ogn i  volta che

un  nuovo s ignore giunge al  potere la sua pr ima

cura è quella d i  promettere ed  at tuare sgravi d i
oneri  f iscali, d i  durata peral t ro sempre molto

breve.
Con la seconda metà del  secolo XIII la signoria

è un  fenomeno ormai  d i f fuso nell ’ Italia centro-set-
tentrionale: qualunque sia la forma che  legit t ima

la f igura del  signore, egl i  non tocca l e  ist i tuzioni

del  Comune, ma  s i  l imita a control lar le con la de-

signazione al le car iche d i  persone fedeli, e c i ò

avviene anche  ne i  casi  i n  cu i  i l  v icar iato imperiale

o quello papale legittimi la sua autorità. Vi è poi
una base d i  consenso « popolare» che  ha un  cer-

to valore a lmeno all ' inizio, ma  che  scade ben  pre-

sto con i l  rafforzarsi della signoria. '

Ancora una volta, i grossi problemi  che s i  pre-

sentano al  nuovo  signore sono anzi tut to quel lo

dell 'esistenza degl i  ordinamenti  part icolar i  a l i -

vello d i  comuni tà rural i  o d i  s ignori ,  che  s i  deb-

bono inglobare nella nuova realtà pol i t ica;  qu ind i

quel lo dell ‘ampliamento del  terr i tor io del propr io

dominio e dei rapporti con le città e i contadi che
vengono a farne parte e relativa legit t imazione.

E' qui ,  ne i  tentat iv i  d i  cost i tuzione d i  stat i  terr i to-
r ial i  d i  ampie dimensioni, che s i  r ipetono da una

città all'altra, che si manifestano le maggiori dif-
f icoltà nei  confront i  d i  un  sistema d i  governo cen-

tralizzato e di una reale unificazione, sia quando
s i  proceda ad  un'organizzazione su l  t i po  del pr in-
cipato (VisCohti e Sforza) o d i  una signoria oli—
garchica (Firenze). E '  necessario t rasformare un
aggregato di città aventi proprie tradizioni politi-
che  ed  economiche i n  uno  stato uni tar io ed or-
ganico e renderlo legittimo sul piano giuridico., "
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superamento de i  part icolar ismi local i  radicat i  i n
modo così profondo nella società medioevale è
un  compi to  dur iss imo che  non  g iunge a compi-

mento  en t ro  i l  seco lo  XV: anche se  l e  strut ture
necessarie i n  genere esistono, esse non  sono i n

grado di funzionare in modo soddisfacente in uno
stato che  pare pr ivo d i  forza non  appena superi i

l imi t i  , de l  suburbio cit tadino. Prova d i  debolezza

sono anche le  divis ioni testamentarie che  s i  ri le-

vano, ad  esempio, a Mi lano con  la morte d i  Gian

Galeazzo Viscont i ,  o l e  frantumazioni terr i tor ial i

che  avvengono a l  tempo del suo  successore Gio-

vanni Mar ia e ,  ancora una volta, alla morte del-

l’ultimo dei Visconti, Filippo Maria.
| tentat iv i  d i  unif icazione e organizzazione del-

l o  stato regionale nel le terre padane sono peral-

tro p iut tosto consistent i  ed  appaiono i n  modo chia-

ro nel le varie fo rme d i  centralizzazione messe i n

atto. Esse sono  d i  part icolare r i l ievo i n  campo f i -

scale, giudiziario e amministrat ivo, sebbene ven-

gano  spesso vanif icate dal l ' intervento de l  pr inci-

pe, che tende ad  esercitare i l  propr io potere de-

cisionale e d i  cont ro l lo  i n  ogn i  campo, e dall 'uso

costante de l  « pr iv i legio » a favore dei  cet i  p iù  ele-

vat i  che,  i n  prat ica,  esautora l o  stato, indebolen-

dolo  anche dal pun to  d i  vista economico.

Un aspetto che  appare d i  notevole interesse per

l o  sforzo compiu to  dalla signoria c i t tadina verso

l 'unif icazione de l  terr i tor io, è quel lo relat ivo all ’or-

ganizzazione de i  comuni  rural i  che  —- risalenti

mol to  spesso nel le pr imit ive st rut ture associative

alle ant iche vicinanze (che r iunivano tut t i  i capi-

famiglia) o al le comuni tà ‘d i  valle — vedono diven-

tare nel  secolo XIV l e  forme loro propr ie  d i  vita

col lett iva parte integrante d i  ampi  organismi poli-

t ico-terri torial i ,  come ben risulta dal l 'abbondante

produzione statutaria de i  comuni  « l ombard i»  i n

nostro possesso, mentre  l ’accesso al le cariche

pubbl iche interne contr ibuisce all 'ascesa sociale

e politica dei proprietari terrieri locali più ricchi e
di maggior prestigio.

Evolutesi ne l  corso d i  due  secol i  da organi  d i

governo ad offici amministrativi, le istituzioni del
Comune ci t tadino non  hanno nel  secolo XV che

scarsa risonanza nella coscienza degl i  uomini  d i -

venut i  ormai  dei  « suddit i  »,  i qual i  vanno acqui-

sendo una mentalità « burocratica » o cortigia-
na. Non  contraddice a quanto  sopra neppure l ' in-

fe l ice e poco chiaro episodio della Repubblica

Ambrosiana (1447-1450), che  forse mirava alla co-

st i tuzione d i  un  sistema ol igarchico d i  t i po  f ioren-

t ino  (o  veneziano). I n  quel l 'occasione viene i n  Iu-

ce  i n  modo prepotente un  a l t ro  degl i  elementi  ne-

gativi  del lo « s ta to»  quattrocentesco e s i  comin-

cia a porne i l  problema: la mancanza d i  un  eser-

cito locale, l'insensibilità dei sudditi nei confronti
della grave situazione della di fesa soprat tut to e-

sterna ed  i l  relat ivo r icorso a i  mercenari.  Così, a

Milano, i l  pr incipato s i  r ipropone come stor ica-

mente attuale e s i  r insalda l‘alleanza tra i l  pr inc i -

pe e i l  gruppo dir igente formato da quelle grandi

famigl ie che  erano già da mo l to  tempo nella vi ta

poli t ica della_città. E '  nell ’ interesse stesso d i  que-

ste ul t ime creare ora sol ide strut ture d i  governo,
che  favoriscano il mantenimento o l ’acquisizione
d i  posizioni d i  prestigio. Quel lo che appare peral-
t ro evidente nella seconda metà del  secolo XV e
nell ’avvio al lo stato moderno, e che  marca la pro-
fonda differenza politica e di mentalità rispetto
agl i  anni  tra la f ine del  secolo XIV ed i l  1450, è la
cristall izzazione sociale e pol i t ica d i  tale gruppo e
quindi  i l  verif icarsi d i  una sempre maggiore d i f fe-
renziazione de i  cet i  social i  a tu t to  vantaggio de l
più elevato.

Dignitates e honores, un i te  alla proprietà fon-
diaria (ma non più alle attività mercantili) ne sono
i l  fondamento ed i l  marchio dist int ivo e ta l i  r imar-
ranno ancora per  alcuni secol i .
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I milanesi fautori dei Visconti nei processi Canonici degli anni 1322-1323

Leonida Besozzi

Novantotto documenti riguardanti i processi ca-
nonici svoltisi negli anni 1322-1324 contro i fautori
dei Visconti nell'Italia settentrionale sono elencati
da Ludovico Frati sull'Archivio Storico Lombardo
del 1888 (1), trascritti da un apografo del secolo
XVIII, il codice latino 1233 conservato presso la
Biblioteca Universitaria di Bologna (2). Gli atti ori-

ginali sono raccolti nel codice latino 3937 della Bi-

blioteca Apostolica Vaticana (3) e non risultereb-
bero noti, prima della comunicazione dei Frati, ai
cultori di storiografia italiana e milanese del Set-
tecento ed Ottocento (4) ed agli storici delle Si-
gnorie Italiane, quali il Cipolla (5), anche Se il ma-
noscritto latino 3937 viene citato dal polacco Abra-
mo Bzowski sin dal 1618 nei suoi Annali Ecclesia-
stici, in occasione dei processi del 1322 che coin-
volgono «omnes Matthaei asseclas » (6). La nota

del Frati dà modo al Romano di pubblicare nel 1889
i testi dei processi contro i filoviscontei di Pavia (7),
trascritti dal codice bolognese 1233, che viene pu-
re consultato agli inizi del nostro secolo dal Ca-
passo per il suo studio sulla Signoria viscontea (8).

Dilig-enti ricerche condotte nel biennio 1916-1917

da Giannina Biscaro presso gli Archivi vaticani por-
tano alla pubblicazione sull'Archivio Storico Lom-
bardo di un ampio lavoro riguardante le relazioni
dei Signori di Milano con i Pontefici nel periodo che
va da Azzone a Luchino Visconti (9), ma del co-
dice 3937 si ha solo un breve riferimento in una
nota che accenna alla pubblicazione dei Frati (10).

Solamente nel 1923 con il Cognasso. lo storico
della Signoria viscontea che per decenni continua
la sua infaticabile opera (11) nell’illustrare questo
importante periodo della storia lombarda, viene ri-
portato nella sua documentazione sulla formazione
dello stato visconteo un elenco di Milanesi incri-

minati di avere parteggiato per gli eretici Visconti,

ricavato dal codice bolognese segnalato dal Frati,

assieme a notizie sui processi contro gli aderenti
ai Visconti nelle terre lombardo-piemontesi, dove
determinante era l’influenza dei Signori di Milano
(12).

Quando il Cognasso riprende l’argomento dei
processi contro i ghibellini lombardi nel V volume

della Storia di Milano (13), utili fonti sono il secon-

do volume del Cagges-e su Roberto “di Angiò (14),

\

gli studi del Bock (15) e soprattutto le ricerche

condotte nel 1949-1953 dal Tabacco su Giovanni

XXII e la politica del suo tempo (16).
Manca comunque una edizione completa degli

atti processuali contro i filoviscontei lombardi, se
si esclude la meritoria opera del Romano accen-
nata, ed i non molti documenti editi dall'Otto, trat-
ti dal codice vaticano 3937 e riguardanti per lo più
i processi contro i vicarii del Bavaro (17). Lacuna
questa nella storia di Lombardia, già privata dell'ul-'
tima parte della Cronaca del Cermenate, che nar-
rava il « lungo dissidio politico-religioso tra la San-
ta Sede ed i Visconti» sino alla morte di Matteo
(18), ed a cui fa riscontro la copiosa documenta-
zione, edita in Germania (19) ed in Francia (20), at-
torno alla figura di Giovanni XXII, i suoi alleati, i
suoi avversari.

Il lungo elenco di Mediolanenses, quale appa-
re dagli atti processuali tra il 1322 ed  il 1324, ri-
portato qui di seguito, è un contributo alla cono-
scenza degli avvenimenti lombardi nei primi de-
cenni del Trecento e viene a collocarsi tra l'ono-
masticon in regime torriano del 1266, pubblicato
dal Ratti (21), e la rassegna dei componenti il Con-
siglio Generale del 1335, edita dall'0sio (22), quan-
do la Signoria visconte-a si era consolidata sotto
Azzone (23).

1. I PROCESSI COLLETTIVI DAL 1322 AL 1323

I processi contro i sostenitori dei Visconti, ini-
ziatisi negli ultimi mesi di vita di Matteo Visconti,
continuano, come sentenze collettive, sino alla fi—
ne del 1323, anno che vede aprirsi il contrasto tra
Giovanni XXII e Ludovico IV di Baviera ed i fulmi-
ni delle scomuniche abbattersi sui Legati del Ba—
varo, inviati in aiuto a Galeazzo Visconti (24). La
macchina inquisitoriale, in obbedienza al fermo
proposito papale di estirpare il ghibellinismo italia-
no (25), si mette in movimento contro i filoviscon-
tei dell'ltalia settentrionale agli inizi del 1322 (26).

Il 12 gennaio 1322 Tiberio de Manzago, clericus
Mediolanensis e notaio giurato dell'Ufficio dell'In-
quisizione, cui era demandata la registrazione di
tutti gli atti e documenti nel Libro degli Atti del Tri-
bunale dell'Inquisizione, procede alla verifica delle
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lettere apostol iche, che  danno mandato a f ra ’  Ai-

cardo, arcivescovo esule d i  Mi lano (27), a f ra '  Bar-
naba, prior-e provinciale dell’Ordine dei Predicatori
nella Lombardia Superiore (28), a fra’  Pasio da  Ve-
dano (29), f ra’  Giordano da Montecucco (30), e a
f ra ’  Onesto da Pavia (31), tu t t i  del l 'Ordine Domeni-
cano ed Inquisitori  « i n  part ibus Lombardie Supe-
r ior i  e t  Marchiae Januensis const i tut i  »,  d i  iniziare
processi per eresia cont ro  Mat teo Viscont i ,  i suoi
figli, i lo ro  sostenitor i  con  alla testa Scoto da S.
Giminiano e Francesco da  Garbagnate (32).

Il 23 febbraio nelle chiese di S. Maria d i  Valenza
e d i  S. Maria d i  Bergogl io vengono lette pubblica-
mente le Lettere Apostoliche, indirizzate da Gio-
vanni XXII al l 'Archivio Aicardo ed  a i  d i let t i  f ig l i  In-
quisitori ,  i n  data « 10 Kalendas Februari i  Pontif ica-
tus nostri Anno VI » (23 gennaio 1322), in cui è dato
mandato d i  agire « simplici ter e t  de  p lano summa-
r ie sin-e strepi tu e t  f igura iudici i  » cont ro  g l i  ade-
renti ai Visconti e quindi sospetti di eresia «tam
clericos qUam laycos cuiuscunque sint ordinis,
condit ionis, vel  s tatus et iam s i  communitates vel
universitates existerent (33), sol leci tando g l i  Inqui-
s i tor i  a procedere contro» i sospett i  a i  qual i  dove-
va essere inibito « negotium Terrae Sanctae » (34).
Viene infatt i  ing iunto a nome del  Tr ibunale inqui-
sitoriale. pena la scomunica, a chiunque sia i n  gra-
do  d i  dare informazione sul  presunt i  eret ic i  d i  pre-
sentarsi avanti  a detto Tribunale ent ro  quindici
giorni  (35). I l  g iorno seguente, 24 febbraio, g l i  In-
quisitori ,  assist i t i  da Domenicani nota i  giurat i  e
da l  notaio Gasparo da Sept‘imio chier ico milanese,
procedono « ad  recept ionem test ium e t  al larum in-
format ionum » cont ro  i f i loviscontei (36).

I l  14  marzo 1322 i n  S .  Maria d i  Valenza viene e-
messa la condanna definit iva cont ro  Mat teo Vl-
scont i ,  che  dichiarando i l  Signore d i  Mi lano « he-
ret icus manifestus », quindi  fuor i  legge, consenti-
va automaticamente agl i  lnquisitori d i  estendere la
scomunica a Galeazzo, agl i  a l t r i  f igl i  d i  Mat teo,  ed
a tu t t i  i lo ro  seguaci,  divenuti  « fautores heretico-
rum » (37).

Le pr ime citazioni sono emesse i l  19 marzo nei
confront i  dei  f i loviscontei del le terre at torno a Va-
lenza, dove r isiede i l  Tribunale dell ' lnquisizione, dei
ghibell ini dell ’Alessandrino e del  Tortonese (38).

Richiamandosi all-e Constitutiones imperia/es fe-
dericiane, che  parif icavano l 'eret ico a l  « delin—
quente » pol i t ico, Giovanni XXII s i  serve, stando
a l  Bock,  del  «p rocesso  pol i t ico d i  inquisiz ione»,

da  alcuni decenni  passato dalla giurisdizione ve-
scovi le ad  Inquisi tor i  « sp-ecialiter const i tu t i  »,  nel-
la sua azione contro gli avversari della Chiesa in
Lombardia, Umbria,  Marche (39). A da r  forza al-
l'Inquisizione era sceso in Italia il Cardinale Lega-
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to Bertrando del Poggetto con l'incarico di difen-
dere la fed-e cattol ica da « errores heret ice previ-

tat is  » ne l le  zone dominate da l  ghibell ini (40).

Al le scomuniche seguono d i  sol i to l e  sentenze

d i  conf ische de i  beni,, Jura,  Juri‘sdictiones e l a

schiavi tù del le persone « come se  s i  t rattasse d i

Saraceni» (41).

2. LE SENTENZE DEL 1322
CONTRO I MEDIOLANENSES

Con la citazione del 2 aprile 1322 gli Inquisitori
procedono contro i p iù  d i ret t i  sostenitori  de i  Vl-

scont i ,  ch iamando a presentarsi a l  Tribunale « ve-

r i tatem d ic tur i  e t  excusatur i  se  s i  po te r i n t» ,214

Medio/anenses (42). L 'e lenco degl i  indiziati vede

in testa important i  membr i  del la consorteria viscon-

tea: Matt-eo Cimiliarca, n ipote del l 'arcivescovo Ot-

tone e che  morirà d i  l ì  a poco (43), Roberto de i

Viscont i  d i  Pogliano, arc iprete della Metropol i ta-

na (44), c i ta to co l  fratel lo Guido,  ordinario del  Ca-

pi to lo  e Jacopo  anch’egli ord inar io (45). Tra i Vì-

scont i  laici :  Francine (46), Vercell ino, f igl io d i  Uber-

to ,  Signore d i  Somma (47), Lodrisio, l ’ inquieto f ig l io

d i  Pietro, Signore del  Sepr io (48), Leo, Ottor ino,

Vescontono, Paolino, Guideto, figlio del fu Ottobo-
no. Altri Visconti vengono citati il 6 ottobre: Azzo-
ne  preposi to d i  S. Ambrogio,  Gasparino, f igl io del

giureconsul to Francino, Gasparino fratel lo d i  Lo-
drisio, Vesconto fratel lo del l 'arciprete Roberto e
Fil ippo monaco in Civate (49).

Con la citazione del 2 aprile si venivano a col-
pi re  i « comprimari i  » della stor ia d i  Lombardia ed

i l  lungo e lenco comprende i superst i t i  d i  congiu-

re e r ibel l ioni anti-torriane agl i  inizi del  Trecento

(50), personaggi presenti per la parte viscontea agli
Additamenta del  1311 (51), « rectcres Mediolani  »

che  con  Marco Visconti sono  a capo degl i  assali tori

della residenza arcivescovile d i  Cassone (52), Con-
siliarii che  troviamo poi  nelle assemblee del  Consi-

glio dei 900 sotto Azzone (53), nomi prestigiosi, ri-
correnti nelle cronache del primo decennio del Tre-
cento,  protagonist i  delle v icende milanesi negl i  an-
n i  successivi (54). Con la c i taz ione del  6 ottobre
vengono indiziati i figli dei « comprimarii » e ven-
gono completati gli elenchi dei più diretti sosteni-
tori dei  Visconti  (55).

l seguaci d i  Matteo ci tat i  i l  2 apri le possono sud-

dividersi in 3 categorie: i Medio/anenses laici e re-
l igiosi, i 12  Ambaxiatores, par te  determinante degl i

avvenimenti del 1322 (56), gli stipendiarii dell'ap-
parato mi l i tare e burocrat ico visconteo: i l  Potestas,

i l  Capitaneus guerre, il giudice delle entrate, i co-
nestabil i, i vicari. Con  g l i  stipendiari g l i  Inquisitori

sono puttosto sbrigativi e nell’osservanza del ter-
mine d i  25 giorni,  stabi l i to pe r  presentarsi avanti



a l  tr ibunale, viene emessa contro d i  l o ro  la sen-

tenza d i  scomunica i l  30  apri le (57). Alle pr ime due

categor ie  viene r iservato un  trattamento preferen-

ziale, i n  base alle disposizioni del  Legato pont i f i -

cio (58), ed il lungo protrarsi del processo è con-
dizionato degli approcci  degl i  Ambaxiatores col  Le-
gato,  dagl i  avvenimenti  che  s i  susseguono dalla
morte d i  Mat teo alla f ine d i  g iugno (59) ai  r ivolgi-
menti politici in Milano negli ultimi mesi del 1322
(60)-

La  denunce per  contumacia viene dichiarata pe r
i Mediolanenses il 6 agosto e per i << Dodici » solo
i l  1° ottobre (61). Inf ine i l  6 ottobre, sfumata la spe-

ranza guelfa d i  avere dalla loro i ghibell ini milane-
si ,  secondo quanto avevano promesso g l i  Amba-

xiatores al  Legato (62), g l i  lnquisitori pronunciano
la  sentenza d i  scomunica per  contumacia contro

i c i ta t i  del  2 apri le (63) ed i l  Tribunale nel lo stesso

g io rno  procede alla citazione d i  186 persone, tra

cu i  5 Visconti  (64), accusat i  d i  adesione a Galeaz-

zo Visconti ,  inv iso alla Curia forse p iù  del  padre e

condannato pe r  contumacia nel marzo d i  quell ‘an-

no  (65).

l l  6 novembre, a l lo scadere del  termine f issato d i

30 giorni ,  viene emessa la  sentenza d i  scomunica

cont ro  questo g ruppo d i  Mediolanenses (66), men-

t re i n  Mi lano l e  fazioni avverse e quelle favorevoli

ai figli di Matteo si scontrano…L'8 novembre Ga-
leazzo con  i fratel l i  deve lasciare la ci t tà ed i « Do-

d ic i  »,  sostenut i  da  Lodr is io Visconti, assumono i l

governo d i  Mi lano sia pure pe r  poche sett imane.

L’11 dicembre Galeazzo è d i  nuovo a Mi lano ed  i l
29 viene proclamato Signore.

3. NOBILI E MERCATORES
NELLE CITAZIONI DEL 1322

Nell’elenco dei citati di  aprile e di ottobre figu-
r ano  accanto a i  Viscont i  component i  delle grandi

famiglie della pars nobilium, ascritte poi nella Ma-
tricula (67): i de Pusterla, Crivelli, de Mandello, de

Soresina, de Pirovano, de Sessa, Scaccabarocii, de
Carcano, de Petrasancta, de Lampugniano, Bossii,

de Gluxiano, de Terzago, Burri, de Besutio, de Pu-

teobonello, de Becheloe, Bossi  de Aziate, Cagin-

basilica, Capelli, de Cisnuculo de Castello, de Lan-
driano, Grasselli, de Sexto, Villani, de Vitudono, i
de Birago che pu r  avevano avversato Mat teo  nel

1313, Zota, i de Bernarigio ant ichi  sostenitor i  dei

Torriani, e con loro famiglie annoverate nella Ma—
tricula per avere parteggiato per i Visconti: de Ca-

sate, Confanonerii, de Briosco, de Medicis, Mante-

gaci, de Caste/leto, Aliprandi, Meno/odi, de Raude,

de Desio, de Cimiliano, Plati, de Zeno, de Madre-

gnano, de Aplano, Amiconi, de Vicomercato, Per-

depeti, Mirabilia, Cagno/i, de Bimio, Carpani, de
Alzate, de Besozero…de Carnisio, agnazione de i  de

Besutio, Caymi, de Castana (68), famiglie già ap-
partenenti  alla Mot ta  o che  avevano segui to  i Tor-

r iani con t ro  l ’arcivescovo Ot tone Viscont i  e quin-

d i  escluse dalla Matricula: de Aliate, Prealoni, (iam—.

bari, della Cruce, Malcozati ,  Becchari, Bultraf f i ,  de

. Brossano, de Canturio, de Cazago, Gatarubea, de
Parazo, famigl ie un  tempo co i  Torr iani  e po i  pas-

sate a Matt-eo: de Arluno, Cigada, Orrigoni.

Ritroviamo tra queste famiglie le consorterie di
antica origine capitaneale, i l gruppo sociale dei
milites, che  aveva assicurato ad  Ottone Viscont i

i l  successo del le armi  e che i n  segui to  contr ibui-

sce  alla affermazione del  regime v isconteo nel  Tre-

cento,  i n  concomitanza con  la classe imprenditor ia-

l e  milanese, co i  mercatores, provenient i  i n  larga

par te  da ceppi  nobil iari, elementi determinante nel

consol idamento ed espansione della Signoria vi-

scontea nel  XIV e XV secolo.

Si è spesso insistito da parte di studiosi di sto-
r ia viscontea (69) su  una sistematica pol i t ica an-

ti feudale condotta dei  Visconti, d i ret ta alla prote-

zione del le c lassi  medie, r i tenute la base della Si-

gnoria viscontea (70), e dal  can to  loro scr i t tor i  d i

inizio del manoscritto Vet. Lat. 3937.














































































































































